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INGEGNOSA,
Intermezzo
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PICCOLI HOLLANDESI.
Nel Teatro nuovo. fopra la Piazza de Cappuccini.

Vienne È’ Auftric,
Apprefio Giov. Giaco. Jahn Stampatore di Univerfitate.
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PARTIRTAEIDESET

ATTORIDRUSILLA Vedova finta Ammalata..
La Sig. Anna Querzoli Lafchi di Bologna.

STRAMBONE Medico.
Il Sig. Filippo Lafchi di Firenze,

Parte Mute.

SERGIO Medico con altri Prattici.

Un Paggio.
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Camera.

En venne giorni fono
Ad abitar qui appreflo un bell'umore,
Che pretende effer Medico;
Quando appena sà Leggere,
Si fida à un bravo Pratico,
E il paga molto ben cir è Ricco in fondo

Quefto potrebb’effer per me un buon partito,
Onde mi fingo inferma
Per allettarlo ad effermi Marito (al Paggioche dice di fi)
Viene il Sign. Dottore
Di gli che faccia grazia.
Servitor fuo
Mà dove è l’egra creatura?
Son qui fon qui perdoni
Se non m’alzo 5 mi fento travagliata
Reftin Serviti. (Sedere tutti)
Mìà perchè non guarda il Letto
E chi puol ftarci?
Male in offo ‘egrotante'

Caro Liquida malum. Rifata)

A 2 Stà



Stà fodo Sergio clio monto in beftia,
Dicami che fi fente.

DRU. Cento incomodi, e cento
STRA. Verbi grazia
DRU. In primis mi fento

Un certo pizzicor da capo à piedi.
STRA. E adeflo il fente
DRU, Si Signore.

Che tormento crudel.
STRA. Con fuo permeflo.
DRU. Che guarda?
STRA. Fofle mai

L’ultimo di quei tre
Che non fi puo nafcondere.

DRU. Come à dire
STRA. Amore, Tofie cetera,

Ah Furbetto mv’ intendi. a! Paggio che ride)
DRU. Che dice oflervi pure
STRA. Non v'è nulla,

Bella mano
DRU. Mi burla.
STRA. Avpreflo appreflo.
DRU. Mi falgan bene fpeflo

Certi fumi alla tefta, e fan, ch'in volte.
‘Tutta m’accenda.STRA. Siegua.

DRU. Oppreffà in fine
Di quando in quando à palpitare il core
Mi fento in feno ah. ..ah..

STRA. Cos'è
Le vien forfe il palpito adeflo è

DRU. Si Signore
Senta fenta in cortefià,

Come sbatte Poverino
Com’e un cor fi piccinino

Tanto
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Tanto ftrepito puol fare,
Ah non poflo refpirare,
Non bhò forza di parlar.

Zitto, zitto è poco è pocò
Và ceffando. Piglio fiato
Ecco i fumi oh Dio che foco,
Ardo finanio mà di nuovo
Torna il core à palpitar.

Non dubiti Signora
HÒò gia comprefo il fuo morbo,
Quar è?
Un piccante umore
Vaglia la verità, mà fenta bene,
Dai Nervi del Cervello,
I precordi dei mufcoli dirò,
Le tendini, fottili del Rognone

DRU.
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E la noce del Collo,
Quefte fon tutte cofe gentiliffime
E cofi come ftava dicendo
Il fuo malore
Nafce da quefto veda,
Vaglia la verità,
Dalia Linea vitale,
Dirò mi fpiego meglio ella ftà male.
Mì pur come îi chiama
Il mio male s'è lecito?
Podagra. Rifata
Podagra e quando mai
Hò patito nei piedi
E necefiario forfe,
Che la Podagra venga ne piedi?’
Puol venire in tefta
In gola in ogni luogo;
Donde fi fuol patir di fluffioni.

A 3
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Che Beftia)
Il polfo à me
Eccolo {tà è fentir)
Dò Ré
Che Pappagallo

"Tr

Vofignoria
Lei tiene una febre da Cavallo.
Prefto prefto da fcrivere,
Non v’e tempo da perdere,
In repentino Morbo
Ventre depre[]a malum.

Or io l’ordinerò
Una purghetta blanda blanda; e creda
Vaglia la verità che fe noù muore
Certo guarirà.
Orsù fcrivete. Recipe
Diatartari difciolti
In Aqua di Cifterna libras duas.
Due Libre di Diatartaro
Rebarbari
Turra fattis uncias trentas.
‘Trenta?
"Trenta.
‘Trent’ oncie di Rabarbaro?
Stomaticos pinuals quinquaginta.
Cinquanta Signora fi.
Cinquanta PilloleUnguentorum digeftivi

Rotulum unum
Meglio.
Un Rotoletto
Mifce fiat potus.
E queft’ è Ja purghetta blanda, blanda
La Dofe è un pò alterata,
Mìà vien corretta dall’ ingredienti.

Mà io vi creperò
STRA.
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Potrebb’effer ancora chi lo niega,
Mìà il mio metodo è quefto

Vaglia la verità non fò ftentare
Tl povero Ammalato
O al primo di l’ ammazzo è l’hò fanato.
Ben bene s'è così,
Non mi curo crepar per darle gufto,
Sofcriva la Ricetta.
Vaglia la verità
Quel’ ultimi fintomi
Quei palpiti di core
Mi fanno fofpettar?
Che cofa dica
Ch ella fia inferma per cagion d’ amore.

Lei mi guarda, e poi fofpira
Si fà rofila e non favella
Or intendo a triftarella
Quetti fono i fumi il foco,
Quetto quefto è il pizzicor.

Vieni quà Raggazza mia
Dimmi il vers’ è innamorata?
Ah fi fi l’hò indovinata
Il fuo male, e mal d’amor.

Lei mi &c.
Parli con Libertà
Nulla fi cela al Medico. Sù dica:
Mi vergogno,
Eh viàNon mi guardate
Ecco quà non vi guardo e quanto ftate
Adeflo io

STRA. Sì
DRU. Parti Volfpino

Non vuò ch’ alcun mi fenta
Favorifca mandarne.
I fuoi Pratici ancor

STRA.
QRS
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Ognun lo sà non è Stampato ancorà.

Sergio incamminati
Ch’ ora fcendo. Stia comoda.
All’ orecchio glielo dirò,
Come comanda e quando
Eccomi.
Troppo vago Sembrate agl’ occhi miei
Signor Medico mio
lo voftra Moglie e Serva efler vorrei.
Mi fono fatta roffa
Più d’un Gambero cotto.
Oh qui mi cadde l’ Afino.
Che dice non rifponde
Per chè tanto s’accofta?
All’ orecchio ancor io
Vuò darle la rifpofta.
La Serva gia la tengo,
La Moglie non la voglio
Mi difpiace
Mia Signora Ammalata.
Non potervi fervir 3. datevi pace.
Mi fono fitto nero
Più d'un Zingaro crudo.
Una mia pari dunque
Francamente così
Si Rifiuta da lei?
Signora. sì.
Eh via 1ò sò
Vuol meco un pò fcherzar
Signora nò.E, Rifolutamente non mi vuole

Nò difli.
Mìà per chè
Mia Signora
Il Libro del perchè

DRU.
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Son Ragazza fon bellina
Leggiadretta glantina.
Guardi un pò fi volti in quà,

El’ è bella è fpiritofa
Giovinetta graziofa,
Mì però per me non fà,

Quefto brio non L’innamora?
Non Signora
Quefto vezzo non l’incanta
Eh quaranta.
Eh ci penfi,
C’hò penfato
Forsè poi dirà di sì. 2.
Non dirò giamai di sì, a 2.

Inter-



INTERMEZZO SECONDO.
STRAMBONE alla Francefe con Sergio

fuo Pratico da Lacché.

DRUSILLA da Militare, con Servo da Ca-
porale,

STRA. ll A bravo viva Grillo
lO: fenti, giù ti dif

JA _S La cofì della Vedoua,
Che fi finfe Ammalata
Appunto hai da faper che s'è vantata
Di far sì clio la Spofi è miu difpetto,
Gnaffe chi me l’hà detto
La fua fante, .Ah Sandrina
Effa la poverina m’ hà avvifato
Che dal Campo è tornato

Partiti noi
Un certo fuo Fratello militare
Che gioca per un buon di le mani,
Al quale hà dato à credere,

Chio



DRU,

STRA.
DRU.

STRA.

Ch’io promifi fpofarla,
Percio m’è convenuto
Traveftirmi così
Per non effer da lui riconoftiuto
Ai fegni che le diede la Ribalda,
Quefto è dl’ eflo.
Moftaccio attento al noftro Concertato.
Via non piu ciarle fieguimi.
Amico fofpirato.,
E che felice incontro
E che fortuna è quefta.
Chi non muore pur fi rivede.
Oh Stelle io vi ringrazio,
Oh Ciel ti benedico,
Se doppo tanti affanni
Torno à goder del fofpirato amico.
Oh caro amato bene
Amico mio dell’ anima conforto,
Mio cor, f{péranza mia.
Mi facci grazia.
Amico parla.
Chi Diavo! è vofignoria
Come non mi ravvifi
Un altra volta
Ch’io di vederla goderò l'onore,
La feconda Sarà.
Ih mattaccio lo sò vuoi fcherzar meco:
Nò Signore.
Via non tenermi più {opra-la corda,
Chio troppo ti conofco -,-e ti ravvifo,
Al volto., al portamento,
Ai moti ch’ hò nel fangue,
Ai Rifalti del core
1l negarlo Sarià troppo rigore.

Ah è pazzo il'poveretto

B2 DRU.



Caro Strambone.
Oh Diavolo

Sttambone.
Parla con me?
Con te.
M’hà prefo in cambio  {all’erta)
Eh vada prima ad informarfi meglio.
Cofpettone vien quà. al Servo).
Non è coftui un Medico
Stà forte) (4! Servo):

È fi chiama
Poter de Dio Baccone
Perchè dunque lafcondi
Perchè niego così è
lo non credea.
Ah Medico Imbroglione,
Ignorante Furfante,
Adagio con i titoli.
Io diffi meno aflfai
Di quello che dovea,
Ad un che traveftito
Và infidiano l’ onor di mia Sorella.
Chi è quefta Signora
Fate il femplice ancorà?
La Vedova Drufilla.
Ed io tentai
Sì più volte fedurla
Fin con darle parola di Matrimonio.
Ah ah tutto il contrario
Sergio, Sergio, mà tu tenm’eri andato.
Sappi Vofignoria
Non occorre, è pieno il Vicinato.
Lei penfi à rifarcir con fpofarla
“La Stima della Giovine.
Soofarla
Eh vada vada io non vuò Moglie.

DRU.
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Et io da lei
Ne voglio conto con la fpada.
Che {pada vuol burlare
To fon Uomo di penna,
E per ò fi dia pace.
Non v’è pace che tenga io voglio guerra.

Son Guerriero e voglio Guerra
Sotto il fil di quefta Spada,
Quella tefta à terra cada
Bei trofeo del mio valor.

E dal bufto vil recifa
Nel fuo proprio Sangue intrifa
Scherno e gioco fia frà poco
Del mio piede vincitor.

Oh quett’ è altro che Medicina)
A noi.
Mi lafci andare
Almeno è cafa à prendere il mio Stocco.
NÒò nò che il Caporale
Il fuo vi prefterà
Ve com’ è Lefto il Babbuino.
sù
Pian piano
L’armi s' hanno da mifurar.
Egl’ è dovere.
Ecco.
E non paffa um’anima vivente
Uh quant’ è più Lunga la fua j
Si prenda quefta;
Nò Signore
Di rebbe poi la gente
S’io refto vincitor, che fù la fpada
Nò nò la fcorti,
E come?

Son &c.
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Quattro dita
Ne tolga dalla punta ed’ è finita.
Eh che lei fcherza, prenda,O fino al pomo io gliel’immergo in feno.

Signor nò me la dià.
Paffaffe un Cane che bajaftfe al meno.
Non ftà comodo ancora?
Son lefto mà
Mìà che
Vi penfi bene
Senta. Noi altri Medici
Siamo ufi ad ammazzar e un omicidio
Più è meno non ci fà fpezie;
Abbi pazienza
Gliel dico per fua Regola,
Rimetter non.ci voglio di cofcienza.
Ah poltron
Io poltrone nementi eccomi quà.
Cos’ è
Mi muove la tua tenera etade è Compaffione
Or fi che m'’ addormenti
Con quetta allifciatura
Non più ciarle sbrighiamola
Mìà nò non voglio darti
L’onore di morir per quefta mano,
Il Caporale mio teco fi batta,
Che intanto
Ad avvifar mia Sorella io già Mer vedo.---
Caro il mio Caporale,
Quanto me ne difpiace
Averti à sbudellar con le mie mani,
Nulla importa? è noi.

Écco quà quel Caporale
Che fi vuol far sbudeltar.
Per te il giorno già fatale,
Ne potrai già più fcampar.

Queft’ è
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Quett’è l’ultimo momento,
Giunt’' è l’alma al gran cimento,
Già fi partè, già fen và.

Pià la morte ti s’accofta,
Come è brutta vedi vedi
Con qual faccia
Ti minaccia,
E da cano infino ai piedi,
Raffreddar, tremar ti fà.

Sù fi faccia così,
A bere andiamo un poco il moftcato,
Così il duello finirà più dolce,
Ed ambi più coraggio averemo.
Non vuol? {fà dunque all’armi adagio.
Avverta non paffi quefto fegno
Bene fi fermi mio Signor Caporale
Che lei pafsò. Che dice
Stò fuori di mifura
Padron mio quefto è l’ufo
Per non pregiudicar la creatura.
Vengo, La vita per carità
Prometti di Spofar Drufilla
Si Signore
Con quelto patto te la dono
La mano?

è

Ecco la man
Drufilla 10 fono
Il Matrimonio è fatto...
Non giova i ftupidir.
Mà il tuo Fratello
Io lo finfi
Per tratti al mio difegno
Ne fiei mal fodisfatto.
A dirti il vero,
Or che viddi il tuo Spirito,
M’innamoraì di te, cangiaì penfiero.

DRU.
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Un altra volta ancorà
Dammi la deftra in pegno
Del tuo nafcente amor.

Son pronto è mia Signora
D’ éterna fede in fegno
Ecco la deftra, e il cor.

Sei mio
Sei mia
Sì

Sì
Che gioja
Che diletto
L’alma mi brilla in petto
Caro mi fai languir.
Cara j

Fine dell’ Intermezzo.
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